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La qualità nelle istituzioni scolastiche 
L’equilibrio del docente tra inclusione e rigore (3) 
 

Le risorse dell’Organizzazione Scolastica. Gli strumenti 
del Discente. 

In un’Organizzazione Scolastica che operi in qualità, anche 
il Discente è parte in causa del servizio. Un tempo vi 
partecipava con i propri libri, con i propri quaderni, penne, 
matite, fogli oltre che con la propria persona. Poi 
l’attenzione su di lui è sembrata spostarsi in altre direzioni 
e su altri soggetti. La metodologia della didattica per 
progetti proposta vuole essere un modo per riportare al 

centro dell’attenzione proprio il discente. Nell’Organizzazione Scolastica egli è chiamato a 
formulare la sua risposta al servizio. Partecipa all’azione prendendo parte fattivamente ai processi, 
impratichendosi di linguaggi e prassi sempre più complesse e articolate. Tramontata la visione del 
sapere “a tenuta stagna” confinato nelle discipline, l’alunno partecipa al progetto multidisciplinare 
componendo e scomponendo saperi, conoscenze e competenze, di modo che la pratica scolastica 
sia quanto più fedele possibile al mondo extrascolastico dove non c’è una separazione didattica 
ma c’è un continuum reale fatto di problemi e di risposte da trovare in un adattamento continuo. 
Al discente di oggi è richiesta la proattività più di quanto non accadesse in passato. I progetti in cui 
è coinvolto andrebbero pensati per scardinare la distinzione disciplinare e spingerlo verso una 
propria ricerca di senso. Accade così che, nel corso di un progetto siano accumunati aspetti di 
storytelling e di disegno industriale. Di arte e di riproduzione attraverso strumenti per la stampa in 
3D. Un progetto del genere interviene sia sugli aspetti narrativi sia su quelli istruttivi dimostrando 
che le possibilità si costruiscono coniugando sia emozione che passione. È il “think different” che 
ha contraddistinto il successo di molte aziende ed industrie contemporanee – Apple tra tutte -. È il 
riconoscere che dietro ogni innovazione c’è un discorso che parla anche di emozioni che quella 
scoperta o ritrovato che sia, sa suscitare. Operare in questo modo significa dare in un unico 
sistema la dimostrazione che sapere umanistico e tecnico-scientifico vanno a braccetto e che 
l’organizzazione o l’individuo che voglia prosperare supera questa distinzione per esprimere la 
propria peculiarità. 

L’organizzazione didattica. La sfida per il non formale in chiave orientativa. 

Secondo le regole internazionali si intende per non formale tutto ciò che non è collegabile 
direttamente al settore dell’istruzione o al settore dell’educazione che rilascia certificati a valore 
legale. Originariamente questi ambiti erano esclusi dalle competenze dell’Istituzione Scolastica. È 
con l’attuazione dei progetti PON finanziati dal Fondo Sociale Europeo, che l’aspetto del non 
formale e dell’informale non sono più lontani dal ruolo dell’Istituzione Scolastica. Da “territori di 
nessuno”, a cui però si riconosceva un grande appeal per l’individuo che impara significati motu 
proprio, con i progetti per l’educazione dei giovani adulti e degli adulti e, più recentemente con 
l’alternanza scuola-lavoro, introdotta dalle recenti direttive ministeriali, il settore del non formale 
è entrato prepotentemente nell’area di competenza dell’Istituzione Scolastica. Analizzando questo 
settore, sia quando la Scuola non è parte in causa sia quando è la Scuola stessa ad agire come ente 
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formatore per il Non formale – ad esempio con corsi di informatica, di fotografia, progetti di 
musica, corsi di disegno, corsi di lingue per specifiche aree di conoscenza- il Docente può 
recuperare interessanti stimoli per la sua propria attività didattica istituzionale. Anche se, 
nonostante gli sforzi di ISO e UNI ancora stenta a decollare la norma di certificazione di un sistema 
di gestione per tutti gli enti di formazione, il Docente che sia stato formato sulle direttive che ne 
certificano l’operato, può fungere da mentore per l’allievo che, lasciando i banchi, può avere 
necessità di essere coadiuvato nel conoscere quali passi intraprendere per entrare e per radicarsi 
nel mercato del lavoro.  
Laddove la Scuola eserciti in prima persona un’azione di formazione procedendo per progetti, sia 
nell’ambito del formale sia in quello non formale, a maggior ragione occorre che il personale 
dell’Istituzione Scolastica operi in qualità adoperandosi per instaurare processi efficaci, efficienti 
ed economici.  
Ecco perché il Personale Scolastico deve avere conoscenza anche della Norma di riferimento UNI 
ISO 29990:2011 certificabile per gli enti di formazione. La norma, specifica per il non formale pone 
l’accento sullo sviluppo, sull’erogazione e sulla valutazione di una attività formativa e connessa 
valutazione delle competenze. La UNI ISO 29990 può fungere da guida nell’impervio percorso del 
non formale permettendo da subito di ragionare sulle peculiarità che il percorso formativo 
presenta. Ad esempio, poiché in questo ambito più che nel formale vi è un impiego più consistente 
di strumenti di mediazione non convenzionali (es. video, computer, audio guide, apparecchiature 
in genere) è opportuno che, come rileva la Norma ci sia un dettagliato progetto didattico-
formativo attuato da personale competente nell’uso della strumentazione e nella mediazione 
specifica per il target di discenti individuati.  
Ancora una volta questa Norma, come le altre ISO 9001, 9004 e TQM non soppianta né snatura il 
ruolo dei Docenti ma lo migliora perché li coinvolge nell’esaminare attentamente e 
dettagliatamente il proprio servizio reso. 

L’Organizzazione Scolastica tra Risk Management e Supply Chain: Il rischio nell’Istructional 
Chain. 

Connaturato a qualunque attività vi è un rischio. Anche quando l’attività è quella di insegnare. 
Soprattutto quando si abbraccia la logica interdisciplinare e multidisciplinare della didattica per 
progetti, la sola in grado di sostenere sia una formazione formale sia una formazione non formale. 
Un’Istituzione Scolastica che voglia operare secondo qualità, deve introdurre nel proprio sistema 
di gestione anche la valutazione del rischio inteso come propensione a sfruttare nella maniera più 
vantaggiosa possibile gli stimoli e le sollecitazioni che le provengono dalle Parti Interessate e 
dall’Ambiente. In gioco c’è il perseguimento del proprio obiettivo: concorrere ad abilitare cittadini 
del mondo. Ancora una volta, per rispondere ad una necessità, l’Organizzazione Scolastica che 
operi in qualità ricorre allo strumento della norma. La UNI ISO 31000:2010 è la versione italiana 
della norma internazionale, che definisce principi e linee guida per la gestione del rischio. Tale 
norma, diversamente dalle 9001, 9004, 29990 e dal modello TQM, non permette la certificazione 
del sistema, ma fornisce dei suggerimenti per gestire efficacemente il rischio. Anche in questo 
caso, il compito del personale dell’Organizzazione sarà quello di specializzare la lettura della 
norma adattandola alla realtà concreta, per valorizzare ogni stimolo e sollecitazione peculiare.  
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Riconoscere che il background familiare di un allievo può incidere pesantemente sul suo successo 
formativo – come accade nei BES-, è un aspetto che va considerato al momento della 
progettazione didattica prevedendo soluzioni che possano mitigare questa possibilità.  
Prevedere che un dato territorio può essere foriero di specifiche problematiche favorisce la 
possibilità di prevenire tensioni all’interno del gruppo dei discenti, scegliendo soluzioni progettuali 
differenti per espletare il servizio.  Pensare in termini di rischio è fare prevenzione dei problemi 
prima che questi emergano anche drammaticamente, come ad esempio i recenti fatti di cronaca 
per episodi di bullismo.  
Pensare in termini di gestione del rischio permette di concepire un servizio più robusto sotto tutti i 
punti di vista. Il senso del risky thinking è quello di riconoscere che ogni elemento 
dell’Organizzazione sia essa persona o strumento è latore di rischi e che, nonostante tutto, i 
processi che hanno sede nell’Organizzazione, da quelli tra i banchi a quelli negli uffici della 
Dirigenza sono condotti a termine salvaguardando il valore dell’Istituzione. Proprio la salvaguardia 
del valore dell’Organizzazione ovvero la sua creazione rappresenta il primo principio del sistema 
per la gestione del rischio, sistema che deve essere strutturato e tempestivo, basato sulle migliori 
informazioni disponibili. Esso deve essere un sistema dinamico, iterativo e rispondente ai 
mutamenti. La norma vuole che il sistema per la gestione del rischio, sia trasparente e inclusivo e 
in questo sembra proprio sia stata scritta per l’Organizzazione Scolastica che sempre più deve 
operare per l’inclusione tenendo conto dei fattori umani e culturali, evidenti elementi che possono 
tramutarsi in pericoli. 

Conclusioni. 

Il servizio prestato da qualsiasi Istituzione Scolastica è un servizio che può essere sottoposto a un 
sistema di gestione per la Qualità senza che l’Organizzazione sia necessariamente convertita in 
un’azienda. La salvaguardia della funzione sociale può essere coniugata con l’efficienza 
“industriale” senza snaturare l’uno o l’altro aspetto ma anzi valorizzandoli entrambi. Proprio la 
scelta di una didattica che proceda per progetti sarebbe così un’attuazione del sistema di gestione 
per la Qualità. L’introduzione di questo può essere strategico per migliorare il servizio reso sia 
sotto l’aspetto inclusivo sia sotto l’aspetto istruttivo. La possibilità di intervenire sul futuro delle 
persone dovrebbe spingere pertanto i Docenti tutti a ricercare un lavoro per prassi, così come si fa 
in altri settori, ad esempio quello sanitario.  
Soprattutto i Docenti dovrebbero scegliere di abbandonare per sempre una soluzione di processo 
didattico a cascata, facilmente sostenuto dalla copiosa documentazione ma eccessivamente rigido 
e monolite: prima progettazione, poi esecuzione, dopo verifica.  
È necessario invece riconvertire il processo didattico ad una soluzione di tipo “per progetti” o “a 
spirale”.  
In questa si individua un’abilità, una conoscenza, una competenza che si vuole trasmettere e/o far 
conquistare, dopodiché si progetta per problematizzazioni successive, quasi come in un labirinto 
da affrontare. Si risolvono iterativamente i problemi/items in maniera multidisciplinare fino ad 
arrivare a padroneggiare quella abilità, conoscenza, competenza obiettivo. Successivamente si 
parte da quella per una nuova meta fino al completamento del ciclo.  
Questa soluzione risponderebbe più facilmente alla naturale ricerca di senso nei vari insegnamenti 
e, se applicata all’interno di una Organizzazione in qualità alimenterebbe il miglioramento 
continuo che garantirebbe il successo dell’Istituzione Scolastica.  
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